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ALCUNE OPERE DI BENEDETTO BUGLIONI
IN  LU N IG IA N A

Se B enedetto  B u g l io n i , che  p u re  h a  p rodotto  un n u 
m ero  considerevo le  di opere  in p l a s t i c a , non h a  avu to  
a n c o ra  ne lla  s toria  de ll’a r te  il posto che g iu s tam en te  gli 
s p e t t a , è p e rchè  i suoi l a v o r i , di cui ci h a  con se rva to  
m em oria  il V a s a r i , sono an d a t i  p e r d u t i , e de lle  m olte  
a l t r e  opere  e h ’ egli fece  “ in F io re n z a  e fuori „ (1) non 
e ra  r im a s ta  a lcu n a  no tiz ia  pa rt ico la re ,  a l l ’infuori di quel 
vago  accenno  del biografo  are tino . Ma non  p e r  questo 
si può c red e re  che tu tte  siano an d a te  p e rd u te ;  e chi sa  
q u an te  ne  sop ravv ivono  a n c o r a ,  che la  c r i t ic a  h a  a t t r i 
buito ai Robbia e p a r t ico la rm en te  ad  A n d r e a , al qu a le  
il Buglioni più che ad  a ltr i  si accosta  ne lla  m anie ra ,  ne l  
disegno, ne l la  inspirazione e nel sen tim ento.

Fino a  ieri non si d a v a  com e c e r ta  op era  del Bu
glioni che  la  sola lu n e t ta  de lla  ch iesa  di B ad ia  in F i 
renze, dov’ egli, pe r  tes tim on ianza  del V asari (2), esegui 
m olte  opere  in t e r r a  inve tr ia ta .  Gli si e r a n o , è vero, 
a t tr ib u i te  a lcu ne  sco ltu re  nelle  quali la  c r i t ica  non c re 
d ev a  di t ro v a re  sp iccati i c a ra t te r i  rob b ian i ;  cosi, dietro 
1’ asserz ione del Milanesi (3), C avallucci e Molinier asse 
g narono  a l  nostro la  In coronazion e d e lla  V ergin e  d e l l ’ 0 -  
speda le  del C eppo  in P isto ia  (4) ; m a  il giudizio dei c r i 
tici non è rim asto  con co rd e ;  tan to  c h e ,  p e r  non c i ta re  
che  i più recen ti  p a re r i  su lla  q u es t io n e ,  m e n tre  M aud 
C ru ttw ell  segue 1’ opinione di C avallucc i e M olinier (5),

(1) Cfr. V a s a r i , nella vita del Verrocchio, ed. Le M onnier, voi. V , 
pag. 154.

(2) N ella  vita di Bartolomeo di S. M arco, edizione cita ta , voi. I l i ,  
pag. 156.

(3) Edizione Sansoni delle Opere del V a s a u i, voi. II, pag. 185, nota.
(4) Les Della Robbia, leur vie et leur oeuvre d ’après documenti inódils, 

etc., Paris, Librairie de l’Art, 1884, pag. 144 e 243.
(5) L u c a  and Andrea Della Robbia and their successori by M . C., London,
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Alfredo M elani trova  ragioni per  a t tr ib u ire  la  lu n e t ta  ad 
A ndrea  (1), e il Reymond la  dà come op era  di Gio
vann i (2); opinione questa  u lt im am ente  segu ita  da l Gi- 
g l io l i , il quale  crede che quest’ opera  si po treb be  a t t r i 
bu ire  a  G io v a n n i , quando questi “ la v o ra v a  a n c o ra  col 
p a d r e , e im itava la  sua bella  m an ie ra  „ (3). Ma final
m ente  il De Fabriczy  è venuto a troncare  ogni discus
sione , provando che il M ilan es i , pe r  a ssegn are  al Bu
glioni la lune tta  p istoiese, av e v a  attinto a docum enti di 
arch iv io  (4). E così anche una vo lta  la  scoperta  di un do
cum ento è venu ta  a far cadere  le dotte induzioni dei più 
autorevoli  critici d ’arte.

Ma quella  non è la  sola opera  del Buglioni che i 
nuovi studi abbiano rivendicato al suo autore. F r a  tanto, 
a c c e r ta ta  la  pa te rn ità  della lune tta  di P is to ia ,  ne con
segue che si debba senz’altro rend ere  al Buglioni an che  
la  Incoronazione  della chiesa d’ Ognissanti in F iren ze ,  fi
no ra  a t tr ibu ita  genera lm ente  a  Giovanni, e da Cavallucc i 
e Molinier indica ta  sem plicem ente  come op era  de lla  b o t
tega  d e ’ Robbia (5). D a poco, ce rt '  a l tre  note d ’ archivio  
messe in luce dallo stesso F ab riczy  hanno p ro v a to  che 
a lcune  te rreco tte  esistenti in P e ru g ia  si devono asse
g n a re  a  Benedetto  (6); e finalm ente una serie  di docu
m enti pubblica ti  da Peleo Bacci aggiungono una  nuova 
op era  al patrim onio artistico del Buglioni : un b e l l ’a l ta re
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J. M. Dent and C.°, New York, E. P. Dutton et C.° MCMT1, pag. 250 e 
seguenti.

(1) A. M e l a n i . Di fronda hi fronda. Una lunetta nell’ Ospedale del Ceppo 
a Pistoia, in Arte e Storia, 1903, nn. 2-3, pagg. 10-11. E dello stesso: La  
decorazione dell’ Ospedale del Ceppo a Pistoia, in Natura ed a r te , 1903, 
voi. I. pp. 88-98.

(2) M a r c e l  R ey m o n d . Les Della Robbia, F lorence, Alinari Fròres édi- 
teurs, 1897, pag. 235.

(3) O. H. G-i g l i o l i ,  Pistoia nelle sue opere d’arte. F irenze, 1904, pa
gine 94-95.

(4) C. De F a b r i c z y , Appunti d'archivio. Benedetto Buglioni, in Eioista 
d ’arte, Miscellanea mensile di storia dell’arte medioevale e moderna, an. II,
1904, nn. 6-7, pagg. 139 segg.

(5) Op. cit., pag. 116.
(6) Op. cit. pagg. 139 e segg.
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r a p p re se n ta n te  la  R isu rre z io n e , nel Capitolo de lla  chiesa  
di S. F ra n c e sc o  in P is to ia  (1).

E r a  noto p r im a  d ’o ra  che Massa possiede i f ram m en ti  
di un  a l ta re  dovuto al B uglioni; e ra  noto g en e ra lm en te  
p e r  la  no tiz ia  d a ta n e  dal Milanesi, il qua le  nem m eno qui 
c i ta  la  fon te  (2 ) , che  è un docum ento , non in e d i to , m a 
poco conosciuto , pubb lica to  la p r im a  vo lta  dal m archese  
G iuseppe  Càm pori nel 1873 (3). G ioverà  pe r tan to  qui r i 
p ro du r lo  , an ch e  p e rc h è  dovrem o più o ltre  ave r lo  sot- 
t ’occhio a  proposito  di un  a ltro  inve tr ia to  del Buglioni.

È  un  a tto  di q u ie ta n z a  col qu ale  lo scu ltore  fioren
tino a c c u sa  r ic e v u ta  ad  A lberico M alaspina m archese  di 
M assa de l p a g am en to  di due tavo le  d ’a l ta re :

A dì 8 di novem bre 1508 in m assa del marchese.
Io bened etto  de g iovanni B uglioni schultore da firenza per v i-  

ghore della  presente scrita  di m ia mano mi chiam o avere auto e 
ricen to  anoine del magni fi elio signore marchese alberigho signiore di 
m assa soprascrita duellati settanta  d’ oro inoro larghi a me nume
rati e dati parte da ser giovanni suo podestà in m assa cioè duchati 
tren tacinq ue e altri trentacinque da Piero de Zanoli prochuratore 
de d itti (?) frati de san fiancesclio di masa in firenza e sono per 
intero pagam ento di dua tavole per ine fatte e poste in opera e fi
n ite  in nella  chiesa de san francescho de massa per me finite adì
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(1) P e l e o  B a c c i, Una « Resurrezione » di Benedetto Buglioni, in Rivista  
d'arte, ecc., anno II, 1904, nn. 3-4, pp. 49-63. N e l  recente lavoro di P ao lo  
S c h u b r in g , Luca della Robbia und seine familie , Bielefeld und Leipzig,
1905, non è tenuto conto di questi ultimi accertamenti relativi al Bu
glioni.

C2) In V a s a r i , Opere, ed. Sansoni, voi. II, pag. 185, nota: « Condusse 
nel 1508 pel Marchese Alberigo Malaspina due tavole da a ltare, pari
mente di terra cotta, l’una coll’ Epifania e l ’ altra colla Vergine M alia  
che adora il suo D ivin F igliuolo; delle quali tavole che furono messe 
in due cappelle della chiesa di S. Francesco di Massa, oggi non riman
gono che g li avanzi della seconda ».

(3) Memorie biografiche degli scultori, architetti, pittori ecc. , nativi di 
Carrara e d i a ltri luoghi della provincia di Massa con cenni relativi agli 
artisti italiani ed esteri che in essa dimorarono ed operarono e un saggio 
bibliografico per cura di G. C a m p o r i .  Modena, tip. di C. V incenzi, 1873, 
in 8°, pag. 287. — Il M a t t e o n i  attribuisce addirittura al Campori l’asse
gnazione di quest’opera al Buglioni : « Dice il  Campori che è lavoro di 
Benedetto B u g lio n i, il quale era imparentato con la fam iglia della 
Robbia ». (Cfr. Ouida delle chiese di Massa Lunense del prof. Giov. A n
t o n i o  M a t t e o n i ,  Massa Carrara, tip. Cagliari 1880, pag. 19).
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et ano soprascritto et per fede di ciò o scrito la presente di mia 
propria mano presente iacliopo de giovani dipintore fiorentino e di 
francioso di girolamo fattore de dicti frati ec. ».

L ’orig inale  di questo documento, che  prov iene  indub
b iam ente  da ll’ archivio  massese de’ C ib o , e ra  posseduto 
dal Campori stesso, che 1’ a v e v a  acquistato , insiem e con 
molte a l tre  ca r te  re la t iv e  a l la  L u n ig ian a ,  dagli e red i di 
Carlo Fred ian i, t ipografo di Massa. Ora quelle  ca r te  fanno 
p a r te  della  r icca  collezione di autografi e m anoscrit t i  che 
il m archese  Càmpori legò a l la  bib lio teca  Estense  di Mo
d e n a ;  m a  la  qu ie tanza  del Buglioni non vi si trova, se 
condo mi inform a quel cortesissimo b ib l io te c a r io , cav. 
Carta .

u Delle  due tavole  sop raccenna te  „, scrisse il Càm pori 
dopo di a v e r  riferito  la  qu ie tanza  del Buglioni, u una r a p 
p resen tan te  l’E pifania  posta  ne lla  cappe lla  de lla  fam iglia  
V en tu r in i ,  fu com p era ta  nel 1825 da l l ’ aba te  G e r i n i , ed 
o ra  è fuori d ’ Ita lia . Non sappiam o se ap p a r ten g an o  al- 
1’ a l t r a  le due tavo le t te  che si vedono a l la  s in is tra  della 
p o r ta  p rin c ip a le  di de tta  c h i e s a , nelle  quali si figura la 
M adonna che ado ra  il Bambino e qua ttro  Santi p u re  in 
a tto  di adorazione „.

Q ueste  tavo le t te  r ico rd ate  dal Càmpori sono appu n to  
i f ram m en ti  de l l’ a l ta re  del B u g l io n i , che fino a  poco 
tem po fa  e ran  posti nel luogo indicato , cioè sopra  1’ a r 
ch i t rav e  della  po rta  in te rn a  che m ette  in un corridoio, 
a  s in is tra  deH’ingresso p rincipale  di quella  chiesa  c a t te 
d ra le  di San F rancesco , un tem po de’ Minori Osservanti.

Ma da quel luogo , come del tu tto  inada tto  p e r  m a n 
canza  di l u c e , furono recen tem en te  tolti p e r  sagg ia  di
sposizione di quel vescovo m onsignor Emilio M aria  Mi
niati, e fatti conven ien tem ente  collocare  su lla  p a re te  di 
fondo de lla  C appella  del Sagram ento , in cornu E v a n g e lii 
de ll’a l ta re  che h a  nella  pa la  un a  M adonna del P in turic - 
chio a  fresco (1).
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(1 ) Intorno a questo dipinto vedi: L. S t a f f e t t i , Un affresco di Ber
nardino Pinturicchio nel Duomo di Massa in questo stesso Oiornale, an. I, 
(1900), pagg. 401-4‘23. con tavola; e B uyer D ’A g en , L ’oeuvre du Pinturic
chio, Paris, Ollendorff, 1903, tav. 100.
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Il C àm pori è poco esatto  n e l la  descrizione di questi 
f ram m en ti .  L ’ a n c o n a  d o v e v a  ra p p re se n ta re  u n a  N a tiv ità  
eli G esù , com e notò il M arquand , che v ide  i pezzi p r im a  
de l la  r e c e n te  r icom posiz ione (1). Restano  le figure di San 
G iuseppe e de lla  V erg ine  in adoraz ione  del Bam bino g ia 
cen te  den tro  la  g re p p ia  ; le m ezze figure di q u a t t ro  a n 
gioli can to ri  so rm o n ta ti  dalle  qu a ttro  ali di un cherubino, 
sov rappos ti  ad  u n a  c a r te l la  r e c a n te  con le no te  m usicali 
la  s c r i t ta  in c a ra t te r i  go tic i:  G lo r ia  in  exce lsis  deo. A 
questi f ra m m e n ti  è da  agg iu ng ere  un tondino po r tan te  
la  s ig la  YHS di g iallo  su fondo turchino den tro  un a  co
ro n a  di foglie. I  v a r i  pezzi sono sta ti  composti dentro 
un a  co rn ice  a  c e n t in a ,  com e si vede nella  t a v o l a ,  sup 
p o r t a t a  da  un a  p r e d e l l a , invero  un po’ troppo  pesante , 
a l  cen tro  de lla  quale  è s ta ta  accom odata  la  fo rm ella  
to n d a  , che  in orig ine  do veva  deco ra re  uno degli angoli 
in fe r io ri  de l l’ancon a . Gli sm alti  delle figure, t ra n n e  quelli  
del bam b in o , sono policromi.

Ciò che  re s ta  di questo a l ta re  è più che sufficiente a 
d a rc i  u n ’idea  di qu ale  egreg ia  op era  ha  fatto  pa r te ,  e a  
fa rc i  r im p ia n g e re  che sia  s ta ta  così b a rb a ra m e n te  m an o 
m essa . L a  m a n ie ra  del lavoro  m ostra  m olta  affinità con 
q u e l la  di A n d re a :  la  V erg ine  in quel tenero  a t teg g ia 
m en to  , con quella  espressione cosi dolce di affetto , r i
co rd a  le num erose  M adonne del nipote di L u c a  ; e 1 in 
s iem e r ic h ia m a  a l la  m en te  lo stesso soggetto de lla  ch iesa  
di S a n ta  C h iara  a Sansepolcro  , col quale  son degn i di 
n o ta  a lcu n i  r iscon tr i ,  f r a  cui quello del Bam bino che  ha, 
in a m b e d u e  le tavo le  , la  p a r te  inferiore  del corpo co
p e r t a  di un  panno. I  qu a ttro  angioli che can tano  il G lo 
r ia  sono di squisito lavoro , e mostrano, o m ’inganno, lo 
studio degli  in a r r iv a b il i  fanciulli cantori che L u c a  de lla  
R obb ia  scolpi ne lle  fo rm elle  della  can to ria  del Duomo di 
F iren ze .
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(1) M a r q u a n d , Allan. A Search for Della Iiobbia Monumenta in Ilaly. 
In Scribm r Mayazine, dee. 1893. La Cr u t t w e l l  afferma di non aver v e 
duto questi frammenti, e riferisce il giudizio del Marquand , che trova  
molta affinità fra essi e la Incoronazione di Pistoia (Cfr. C h u t t w e l l , op. 
cit. pag. 253, e ivi nota 1).
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D alla  qu ie tanza  del Buglioni, e da quel passo de ll’o
p e ra  del Càmpori che ho riportato  di s o p r a , si r i le v a  
come non u n a , m a due fossero le tavole  deile quali lo 
scultore  fiorentino decorò gli a l ta r i  della  chiesa  di San 
F rancesco  di Massa. Il Càmpori ricorda  come l’a l tra ,  r a p 
p resen tan te  l ’ Adorazione dei M a g i , posta p r im a  sop ra  
un a l ta re  della  famiglia massese de’ V e n tu r in i ,  fu poi 
acqu is ta ta  da ll’aba te  Em anuele  Gerini, e fini p e r  p a ssa re  
le Alpi. O r a , siccome in quelle notizie sono delle  g ra v i  
in e s a t te z z e , e ho dei documenti per co rreg gerle  e com 
ple tarle , così non sa rà  male che m ’ in tra t ten ga  a lq uan to  
intorno a quest’opera  sm arrita , con la  sp e ran za  che questo  
possa v a le re  a  farla  r i t rovare  e a  identificarla.

N a r ra  il Gerini nella  v ita  di u Antonio e G aspa re  
Venturin i personaggi illustri che  Antonio u sepolto  fu 
con onore in Santo F rancesco  di Massa presso un  a l ta re  
di sua  famiglia, in cui vedeasi an ticam en te  una  b e l l ’o p era  
di te r ra  cotta  dei della  Robbia, ra p p re se n ta n te  l ’E p ifan ia  
in alto rilievo, quale  ora  presso di me si co n se rv a  „ (1).

L a  indicazione che quell’ op era  decorasse  un  a l ta re  
dei V en tu r in i  1’ ebbe il Gerini dal r icordato  Carlo F re -  
d i a n i , al quale  1’ anno innanzi a l la  pubblicazione  delle 
sue M e m o r ie , av e v a  dato no tizia  de lla  sco p e r ta  con la  
seguente  le tte ra , inedita, il cui orig inale  si con se rv a  nel-
l 'A u togrò fo teca  C à m p ori della B iblioteca Estense  di Modena:

Ora vi racconterò che sono stato diversi giorni in campagna per 
mettere in sicuro la bella Epifania di Luca della Robbia in terra 
invetria ta , opera che se fosse intatta sarebbe un monumento di 
quell’arte perduta singolarissimo ; pur non ostante la bellezza della 
composizione, e i protagonisti che sono conservati la rendono an
cora molto stimabile. Tutto quello che c’ è è un capo d’ opera. Io 
per amore del bello e dell’arte l’ho comprata, e vi ho speso ancora 
molta fatica e vigilanza perchè nulla si deteriorasse. Quest’ opera 
era anticamente nel Massese, cd ha un’arme che porta nello scudo 
tre Ricci spinosi, io non so a chi potesse appartenere.

(1) G e r in i , M emorie storiche (li L u n ig ian a , vo i. I ,  p a g . 1(>4.
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A q u es ta  le t te ra  , che p o r ta  la  d a ta  di F iv izzan o  a ’ 
20 di g enn a io  del 1825, m andò il F re d ia n i  la  re sp o n s iv a  
s e g u e n te , che  si co n se rv a  in m in u ta  a u to g r a f a , senza  
da ta ,  n e l la  s tessa  B ib lio teca  M odenese; l e t te ra  tronfia di 
goffaggini p re tensiose , che  sv iarono  il G erin i da l la  r e t t a  
v ia  delle  r ic e rc h e  e gli fecero  p re n d e re  una  c a n to n a ta :

Gran piacere provai quando sentii che Ella avea ritrovato il bel 
quadro del Della Robbia, e maggiormente che oltre tornare tale sco
perta sua ad incremento della pittura storica (!!), aggiunge lustro 
alla famiglia la quale ab antico ne fu di questo l’ordinatrice, voglio 
dii-e la Venturini ; il che luminosamente ci mostra quanto ella delle 
belle arti era am atrice, propensione che di raro si ha sennonché in 
chi dalla natura è fornito di qualche gusto. Dico poi Venturini, 
perchè l’arma di cui va quel quadro fregiato era di cotesta casata, 
e perchè esso in avanti apparteneva ad un altare posto in S. Fran
cesco di Massa, di suo giuspatronato.

L ’ a r m a  de ’ V en tu r in i  di M assa p o r ta  nel cam po la 
F o r tu n a  n u d a  e b e n d a ta ,  so p ra  la ruota ';  e q u e l la  de 
s c r i t t a  da l  Gerini, secondo m ’inform a G iovanni Sforza, ò 
de l la  fam ig l ia  G iandom enici. Si d is trugge  quindi la s to
r ie l la  in v e n ta ta  dal F re d ia n i  con palese  in tenzione di 
p i a g g i a r e , e v a  c o r re t ta  la  no tizia  del Gerini. T utto  il 
cu i u a m o re  del bello  e d e l l ’a r te  „ e tu t ta  la sua  u m olta  
fa t ic a  e v ig i lan za  „ p e r  u m e t te re  in sicuro „ la  b e l l ’o
p e r a  d ’ a r te  , non hanno  im pedito  che  questa , lui morto, 
p ig l ia sse  il volo p e r  e s t ra n e i  l i d i , in g ra z ia  di qu alche  
suo e re d e  non a l t r e t ta n to  am an te  de ll’ a r te  e del bello. 
E  p e n s a re  c h e , senza  l ’ in te rven to  delle cu re  gerin iane , 
fo r s e  q u e l l ’ in v e tr ia to  e s is te reb be  an co ra  in qu a lch e  re 
m o ta  ch iesa  del fìvizzanese, e po trebbe  esser messo d a v 
v e ro  u in s icuro  „ sa lv an do lo  da lla  m orbosa a v id i tà  di 
q u a lc h e  co llezion is ta  s tran ie ro !  Ma si dice che  b isogna 
te n e r  conto  delle  buone  intenzioni, e ci vuol paz ienza!

Ma q u e s t ’ o p e ra  e ra  proprio  un a  delle due tavo le  del 
Buglioni, com e m o s tra  di c rede re  il Càmpori ?

A nzi tu tto  no terò  che  il Gerini asserisce essere  s ta ta  
q u e l la  sco l tu ra ,  p r im a  d ’allo ra , nel M assese, e non p re c i 
sam en te  in M assa; m a  questo non infirm erebbe l ’ ipotesi, 
p e rc h è  si può am m e tte re  che il G erini non avesse  più
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precise  indicazioni; tanto più se si considera che, quando 
il F red ian i  gli ha  raccontato le frottole che sappiam o, 
egli le piglia  per  buone e s tam pa  nelle sue M em orie  che 
quel bassorilievo decorava un a l ta re  de’ V en turin i ne lla  
chiesa di San Francesco di Massa.

Ma v ’è un fatto che mi pare  di m olta  im portanza, al 
quale  non pose mente il Càmpori: il Buglioni d ich ia ra  
ne lla  sua  quietanza di “ avere  auto et receuto anom e 
del magnificho signore m archese  A lberigho „ il p a g a 
mento delle due tavole. Quindi b isogna in fer irne  che  i 
due invetria ti  furono eseguili pe r  commissione del Mala- 
sp ina ;  e a llo ra  come c ’en trerebbe  l ’a rm e della  fam iglia  
Giandomenici ? Ma è d’a l tra  pa r te  necessario n o ta re  che 
se m età  della somma fu paga ta  dal podestà  del M archese, 
1’ a l t r a  m età  il Buglioni 1’ ebbe dal p ro cura to re  dei fra ti  
di San F rancesco ;  per  cui si po trebbe  co n g e ttu ra re  che 
una  delle due tavole fosse fa tta  fare  pe r  commissione 
de’ fra ti  a  spese di un pio donatore di quella  famiglia.

Il documento non è ben ch iaro ; e però lasc ia  luogo 
al dubbio.

** *
L ’A ntona  è un grosso villaggio sull’A lpe A p u a n a ,  

nella  pendice meridionale della T am bu ra  a l la  s in is tra  
del to rren te  F r ìg id o , quattro  m iglia  a  greco di Massa, 
del cui comune è frazione. H a una  parrocch ia le ,  con ti
tolo di p rep os itu ra , consacrata  a San G em ignano (1). In 
questa  chiesa, a ll’a l ta re  della cappe lla  in  cornu E p is to la e  
del maggiore, è un’ancona di te r ra  cotta  in v e t r ia ta ,  che 
m isura  m. 2 per 2,50, o press’a  poco. L ’a l ta re  m arm oreo  
su cui posa è opera barocca del secolo X V I I , e h a  nel 
mezzo un ciborio, che nasconde una  pa r te  de ll’inv e tr ia to  ; 
sopra  una ca rte lla  del paliotto è scolpita l ’ iscrizione : 
Op[er]ffl Stin cti G em iniani fec it. Il res tan te  del m uro de lla  
cappella  attorno a l l ’ancona è affrescato a  figure di san ti  
a  d ’ angeli con la da ta :  Anno  D[omi]A7/  M D C X X II .  Di
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(1) Cfr. R e p e t t i , Dizionario Geografico, fisico, storico della Toscana, ad 
vocem.
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questo tem po senza  dubbio è l ’a l ta r e  a t tu a le ,  e il re s tau ro  
g e n e ra le  de lla  cappe lla .

L ’a n c o n a  r a p p re s e n ta  ne lla  lu n e t t a ,  c o n to rn a ta  ne lla  
c e n t in a  da  u n a  co rn ice  di foglie e fru tti , un p resep io  con 
la  M adonna in ado raz io n e  dinanzi al Bam bino  so rre t to  
da  un  angelo , e San G iuseppe seden te ;  il tu tto  a  sm alti  
policrom i, t r a n n e  il Bam bino e l ’Angelo, che  son b ianchi. 
Sotto a l la  lu n e t ta  è un fregio  di otto cherub in i, in te r ro t t i  
d a  q u a t t ro  agne ll i  a  sm alto  b ianco  su fondo tu rch ino . Il 
qu ad ro , f ra  due le sene  con cap itell i  a rch ite tto n ic i  e g r a p 
poli di f ru t t i  e foglie , p o r ta  ne l mezzo la  V erg in e  as 
sisa  so p ra  un  trono  col Bam bino in g rem bo  , in co ro n a ta  
da  due a n g io le :  a  d r i t ta  de lla  M adonna è un san to  de l
l ’ o rd ine  di S. F ra n c e sc o  e San G em ig n an o ;  a s in is tra  
San  P ie tro  e San G iovann i B a ttis ta . Gli sm alti , su fondo 
tu r c h in o ,  sono p o l ic ro m i,  e cce ttua te  le figure del prim o 
san to  , del Bam bino  e delle  A n g io le , che sono sm a lta te  
di b ianco . L a  p re d e l la  è d iv isa  in tre  sco m part im en ti  a  
sm a lto  b ianco  su fondo tu rch in o :  nei due qu ad re t t i  la te 
ra l i  sono ra p p re se n ta te  storie  de lla  v ita  di San  Gem i
g n a n o ;  in quello  di cen tro ,  nascosto  dal ciborio, la N un
z ia ta . A gli angoli inferiori sono due scudi che  po rtano  
n e l  cam po la  s ig la  d e l l ’Opera.

Colpiscono subito chi h a  qu alche  fam iliar ità  con l ’a r te  
ro b b ia n a  a lcuni m otiv i c a ra tte r is t ic i  di q u es t’ancona, che  
non si r isco n trano  in a l t r e  opere  del g e n e re  : l ’ angiolo , 
che  so rreg g e  il Bam bino dinanzi a l la  V erg ine  adoran te , 
il pa r t i to  di cape lli  de lla  M adonna sedente , e gli agnelli  
che  in te rrom pon o  la  serie  dei cherub in i.

Q uesti  m otiv i, ed a l t r i  fatti, come il tipo, 1’ a t te g g ia 
m ento , il pannegg io  di a lcun i f r a  i santi, il tu t t ’ insiem e 
d e l la  com posizione a  me p a re  che s tacchino in modo 
ev id en te  il nostro a l ta re  da lla  m an ie ra  p ro p r ia  dei Rob
b i a ,  e p a r t ic o la rm e n te  da que lla  di G iovann i,  al quale , 
secondo si legge nel ca ta logo  posto in fondo a l l ’ o p e ra  
d e l la  C ru ttw ell ,  p a re  che  il s ignor Carocci l ’abb ia  a t t r i 
bu ito  (1).
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(1; Op. cit., Appendice V, IFVA-s of Giovanni della Ridibia, pag. 827.
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Il primo che dette notizia di questo inve tr ia to  fu il 
C à m p o r i , in una nota del g ià  citato suo libro degli a r 
tisti carraresi ,  per informazione che n ’ebbe da G iovanni 
Sforza (1). “ Non potrebbesi „ egli chiede , “ a t tr ib u ir la  
al Buglioni? „.

Il Campori non vide la sco ltu ra ;  e, se anch e  l ’avesse  
v e d u ta ,  non avrebbe potuto a l lo ra ,  allo stato de lla  c r i 
tica  e della conoscenza delle opere del Buglioni, r ispo n 
dere  a lla  propria  domanda. Oggi però che 1’ e lenco dei 
lavori accerta t i  del Buglioni v a  aumentando, e che perciò  
si possono instituire dei confronti sicuri, oggi è possibile 
r ispondere  ; e rispondere che 1’ a l ta re  dell’A ntona  si può 
con m olta  sicurezza assegnare a Benedetto.

Il tipo dei cherubini è lo stesso che si t ro v a  ne lle  lu 
nette  di Pistoia e della chiesa d’Ognissanti; la  qu a le  ul
tim a ci p resen ta  altri ravv ic inam enti  ca ra tte r is t ic i  nelle  
v a r ie  figure de’ santi ; f ra  cui principalissimi quelli  f ra
i due San Giovanni Battista, i quali, sebbene in posizione 
d iversa  nelle due t a v o le , sono pe r  altro  t ra t ta t i  nello 
stesso modo, sia per  quello che r igu arda  il pa r t i to  delle 
vesti, quanto, e specialmente, pe r  l ’età. Non è facile  tro 
v a re  in a l tre  scolture del genere  ta le  punto di r a v v ic i 
nam ento  ; si veda  in fatto, pe r  esempio, A nd rea  n e l la  ta 
vo la  della cappella  Medici in S an ta  Croce , n e l l ’ an con a  
della  Spezia, nel fonte di S an ta  F iora , in un a l ta re  della  
Verna, e Giovanni nel fonte di Cerreto Guidi.

Notevoli riscontri si possono anche  t ro v a re  f ra  la  
nostra  scoltura  e la R esurrezione  che Benedetto  h a  la 
sciato a Pistoia ; nella quale, p e r  tace r  del solito motivo 
dei cherubini che son tra tta ti  nello stesso modo, t rov iam o 
delle corrispondenze che colpiscono t ra  quelle  angiole , e 
le due che nella nostra reggono la corona sul capo de lla  
M adonna: si confronti specialmente 1’ ang io la  di de s tra  
de lla  nostra  ancona con q u e l l a , pure  di d e s t r a , m a  in 
basso, della R isurrezion e  pistoiese.

Io so bene quanto bisogni an d ar  cauti p r im a  di aflt'er-
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(1 ) Op. cit., pag. ‘288, il. 1 .
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m are  rec isam en te .  Un docum ento  che  v e n g a  in luce  può 
sm en tire  quals iasi  i l laz ion e , p ro v a re  in fonda te  le  ipotesi 
p iù ingegnose. Ma nel nostro caso non mi p a re  a v v e n 
ta ta  1’ assegnazione  d e l l ’ a l ta re  de l l ’A n tona  a  B enedetto  
B u g l io n i , p e rch é  r iv e la  m olto  più de lla  m a n ie ra  di lui, 
che  di tutti  gli a ltr i  con tem p orane i  suoi, i quali  t ra t ta ro n o  
q u e lla  m a n ie ra  di sco ltu re .

U b a l d o  M a z z i n i .
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V A R I E T À
L ’ARCITESORIERE LE BRUN A GENOVA 

(GIUGNO 1805-GIUGNO 180G) — [DOCUMENTI INEDITI].

Carlo Francesco Le Brun , già terzo console, ed allora 
Arcitesoriere dell’Impero, fu mandato, coni’è noto, da Napo
leone a Genova, dopoché 1' ultimo d o g e , Gerolamo Durazzo, 
ebbe f a t t o , volente o n o len te , il « gran rifiuto ». Vi rimase 
dal giugno 1805 al giugno 1806, « afin de pouvoir en pre
parer progressivement la réunion », come gli scrisse il 30 
maggio 1805 Napoleone neH’annunziargli la riunione, affidata 
proprio a lui, perchè « l ’expérience n ’a appris q u e je  ne puis 
me fier pour des affaires aussi importantes qu ’à une personne 
qui, cornine v o u s , ait la connaissance intime de mes affaires 
et un attachem ent aussi vrai pour ma personne » (1). La 
C o rre sp o n d a n c e  offìcielle  d e  N a po léon  I  contiene parecchie 
delle lettere che durante  quest’anno Napoleone inviò al suo 
rappresentante in Genova, c h e ,  se si mostrava assai impar
ziale e sollecito e si d ile t tava , letterato non mediocre egli 
s te s so , di circondarsi di letterati e di esser loro mecenate, 
non pareva assecondare sempre col voluto rigore gli ordini 
e le intenzioni dell’ Imperatore. Onde, mentre alcune di que
ste lettere sono improntate a sensi di alta stima e suonano 
approvazione della condotta del Le B r n n , altre non rispar
miano a chi pure era uno dei più alti dignitari dell’impero, 
rimproveri poco riguardosi, se non addirittura d ’estrema vio

(li Cor. off. de Napoléon I, ediz. gran formato, tomo X, p. 566, n. 8811, 
Da Milano, 10 prairial, ann. XIII, (30 maggio 1805).
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